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E’ come scrivere sotto un bombardamento. Tale è l’emozione e lo spavento per le immagini – soprattutto – e le notizie di queste settimane dal terremoto\maremoto nel sud est asiatico. Anche la difficoltà a collocare geograficamente la catastrofe – bisogna, infatti, ricorrere all’identificazione per continenti (!) tanto è impressionante l’elenco dei Paesi e dei popoli colpiti – dice quanto grande è la tragedia. E quanto è piccolo il mondo. E quanto fragile è l’uomo. Cos’è l’uomo perché te ne ricordi? E il figlio d’uomo perché te ne curi? Come un soffio è la sua vita. Al mattino germoglia, fiorisce; alla sera dissecca. Così il Salmo.

Se la globalizzazione della tragedia non ha risparmiato nessuno (centinaia le vittime tra i turisti di ogni paese e decine di migliaia tra le popolazioni locali) per trovare un punto d’appoggio alla ragione che vacilla e alla stessa fede che è messa alla prova, bisogna concentrarsi sul singolo. Uomo o donna. Soprattutto bambini. Sono loro, infatti, con quei corpicini straziati e gonfi di morte, l’immagine più dolorosa.

Fin da subito e da ogni dove sono partiti gli appelli e i gesti concreti di soccorso e solidarietà: istituzioni internazionali, governi, associazioni, volontari. Fra i primi la Chiesa italiana con tre milioni di Euro. Ma la Chiesa non è solo quella che si reca a portare soccorso. E’ anche quella che è già lì. Quanti sono, infatti, i sacerdoti, i religiosi, le suore e i laici missionari in quei Paesi? Centinaia (e nessuno per turismo). Loro non aspettano le emergenze per muoversi. Ci convivono, quotidianamente. Sono lì per questo, da sempre. Chini su ognuno. Nel gesto amorevole di un abbraccio a un bambino, il punto da cui ripartire. Con la mente e con il cuore. E se ancora non riusciamo a pronunciare la parola speranza – per tutto il mondo e per ogni singola persona – perché il dolore è ancora troppo grande e lo sgomento ci coglie, siamo almeno certi di una cosa: soccorrere è già vincere la disperazione.

Angelo Sceppacerca

